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può confondere: ci sono teorie post-
marxiste, o che vengono dal femminismo
radicale, che sostengono che le differenze
tra uomo e donna dipendono dai canoni
della società e devono essere smantellate,
mentre la comunità
transgender sostiene che il
genere è semplicemente
quello in cui una persona si
identifica. Per quanto
riguarda l’esistenza di
un’agenda del gender a
livello internazionale, va
ricordato che nel 2006 un
gruppo di sedicenti esperti
di diritti umani si incontrò a
Yogyakarta, in Indonesia, ed
elaborò un documento per
promuovere l’inserimento
del concetto di identità di
genere nelle leggi
antidiscriminatorie in tutto il
mondo. Il momento di svolta,
però, è avvenuto in
occasione della Conferenza
mondiale dell’Onu sulle
donne a Pechino, nel 1995.
Nella seconda versione del
documento preparatorio che
fu diffusa a marzo di
quell’anno, il termine gender
compariva quasi in ogni
paragrafo. La cosa passò
inosservata. I rappresentanti
del mondo pro-life che
seguivano i lavori erano
concentrati sul problema dell’aborto e non
si accorsero del fronte nuovo che si apriva.
Mentre era già tutto chiaro, dall’assenza di
riferimenti alla maternità, al ruolo di
moglie o marito. Tutto era già proiettato al
di là delle definizioni di uomo e donna. Da
lì il concetto di gender, di identità di
genere, è entrato virtualmente in ogni
politica delle Nazioni Unite.
«Lgbt» è l’acronimo con cui ha scelto di
denominarsi la comunità di lesbiche, gay,
bisessuali e transgender. Recentemente il
«New York Times» ha dedicato un articolo

LA DIFESA
DELLA VITA

Gli organizzatori –
Pontificio Consiglio della
Cultura, Fondazione Stem
for Life e Science, Theology

and Ontological Quest –
hanno anche voluto
dimostrare che la Chiesa
non avversa la scienza
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Staminali adulte,
la ricerca etica
che porta risultati
Conclusa in Vaticano la 2ª Conferenza internazionale
che rompe il silenzio attorno a un settore che va sostenuto
DA ROMA EMANUELA VINAI

o sviluppo della ricerca sulle sta-
minali adulte è una ricerca etica,
che ha portato a risultati concre-

ti e incoraggianti in molti campi della
medicina e, proprio per questo, è op-
portuno che non vengano meno gli in-
vestimenti in questo settore. Questa la
sintesi degli interventi che hanno ani-
mato i tre giorni di dibattito della se-
conda Conferenza internazionale sul-
le cellule staminali adulte, conclusasi
ieri e organizzata in Vaticano dal Pon-
tificio Consiglio della Cultura, dalla
Fondazione "Stem for Life" e da
"Science, Theology and Ontological
Quest".
Duplice l’intento perseguito dagli or-
ganizzatori: da un lato dimostrare che
la Chiesa non avversa la scienza, ma
contrasta la scienza non etica; dall’al-
tro replicare con un’efficace divulga-
zione al silenzio che circonda la ricer-
ca sulle staminali adulte nonostante il
Nobel a Shinya Yamanaka. Nel corso
della conferenza stampa di presenta-
zione, monsignor Tomasz Trafny, re-
sponsabile del dipartimento scientifi-
co del Pontificio Consiglio per la Cul-
tura, ha infatti dichiarato che «la scien-
za contemporanea sembra sempre più
ermetica, impenetrabile per i non ini-
ziati e, come tale, ha bisogno di tradu-
zione, senza la quale a volte diventa

difficile, se non impossibile, seguirne
gli sviluppi».
Ricco e di altissimo livello il panel dei
relatori che si sono susseguiti nelle nu-
merose sessioni di lavoro, caratteriz-
zate da una forte componente specia-
listica e in cui non sono mancati mo-
menti di confronto su opinioni diver-
genti. Ma i ricercatori provenienti da
tutto il mondo hanno dimostrato co-
me sia possibile investire in una ricer-
ca rispettosa dell’uomo che porta ri-
sultati concreti e non illusioni.
Esiste infatti una solida esperienza sul-
l’uso terapeutico delle cellule stami-
nali derivate, per esempio, dal sangue
dal cordone ombelicale e dalla pla-
centa dopo il parto. La versatilità e i
vantaggi biologici unici di queste cel-
lule le rendono una fonte altamente
promettente per l’utilizzo medico. Di
questo ha parlato Robert J. Hariri, chief
executive officer di Celgene Cellular
Therapeutics, descrivendo la terapia
sperimentale che deriva dalle cellule
staminali estratte dalla placenta «con

L

risultati entusiasmanti» in alcune ma-
lattie autoimmuni come il morbo di
Crohn. Camillo Ricordi, che dirige il
Diabetes Research Institute in Florida,
ha presentato i risultati raggiunti nel-
la lotta al diabete: «Contro il diabete
di tipo 1 e di tipo 2 la promessa tera-
peutica delle cellule staminali si pog-
gia sulla loro attività antinfiammato-
ria: l’infusione prima del trapianto
d’organo dimezza le terapie anti-ri-
getto». Non solo, secondo lo scienzia-
to, «essendo cellule adulte, non com-
portano i rischi di quelle embrionali,
ma sono in grado di adattarsi e diffe-
renziarsi a seconda della lesione che
incontrano, un ictus, un infarto, una
ferita».
Lo ha ben documentato il caso pre-
sentato da Paolo De Coppi, chirurgo

pediatra e primario pres-
so il Great Ormond
Street Hospital di Lon-
dra, riguardante Ciaran
Finn-Lynch, il primo
bambino al mondo ad a-
ver ricevuto, attraverso
l’uso di cellule stamina-
li autologhe, un trapian-
to di trachea. A due anni
dall’operazione Ciaran,

ora tredicenne, respira normalmente
e non più bisogno di farmaci anti-ri-
getto.
Ma gli scienziati presenti hanno tenu-
to alta l’attenzione su un aspetto fon-
damentale: non creare facili entusia-
smi e non promettere cure per ogni
malattia. La ricerca è in fase avanzata,
i trial si moltiplicano nel mondo, ma
non è automatico che attraverso le sta-
minali si possa curare ogni patologia.
E non va trascurato l’aspetto etico, co-
me sottolineato nel suo intervento da
Antonio Gioacchino Spagnolo, diret-
tore dell’Istituto di Bioetica dell’Uni-
versità Cattolica di Roma: «È ora di av-
viare un percorso impegnativo da par-
te di tutti: la difesa e la promozione
della vita e della persona umana at-
traverso il confronto attivo tra etica e
progresso tecnologico-scientifico. La
ricerca sulle cellule staminali è un
campo paradigmatico in cui possia-
mo vedere l’urgenza e la grandezza
della sfida che abbiamo davanti».
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GLI OSPITI

CON IL CARDINALE RAVASI ANCHE IL NOBEL PER LA MEDICINA JOHN GURDON
Si è svolta in Vaticano dal 11 al 13 aprile la seconda Conferenza internazionale sulle cellule staminali adulte dal titolo "Medicina
rigenerativa: cambiamento fondamentale nella Scienza e nella Cultura". Promosso dal Pontificio Consiglio della Cultura, la sua
fondazione Stoq International (Scienza, teologia e questione ontologica), Stem for Life Foundation e NeoStem, il convegno ha
ospitato più di 60 interventi tra scienziati, ricercatori, pazienti, opinion leader, imprenditori, politici e religiosi che, da ogni parte
del mondo, hanno fatto il punto sui progressi della ricerca e sui risultati raggiunti nella cura di molte patologie. I lavori sono
stati aperti dal cardinale Gianfranco Ravasi, presidente del Pontificio Consiglio per la Cultura e hanno visto la partecipazione
di John Gurdon, Nobel per la Medicina 2012. Assegnato a Sol J. Barer, Ceo di Celgene, il "key visionary award".
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Teoria del gender, l’esperta O’Leary:
«Ideologia promossa a livello globale»
DI ANDREA GALLI

ale O’Laeary è da anni una delle
giornaliste e conferenziere più
impegnate negli Stati Uniti nel

seguire gli sviluppi della cosiddetta teoria
del genere o gender in inglese – secondo cui
non c’è un legame biunivoco tra sessualità
biologica e identità sessuale – e le sue
applicazioni a livello legislativo. In Italia è
conosciuta per il suo libro Maschi o
femmine? La guerra del genere, pubblicato
da Rubbettino nel 2006. Ieri è intervenuta
al convegno dedicato a questo tema che si
è tenuto al Centro pastorale Paolo VI a
Brescia.
Signora O’Leary, lei sottolinea come sia in
atto una promozione organizzata della
teoria del gender. Da parte di chi?
Intanto dobbiamo parlare di diverse teorie
del gender, non ce n’è una sola, e questo

D
a come negli Usa a questa sigla si siano
aggiunte le lettere Q per queer, I per
intersessuale e A per asessuale: Lgbtqia.
Quante varianti si aggiungeranno in
futuro?

Quell’articolo è la
dimostrazione del
progressivo distacco dalla
realtà. Come con la fantasia,
non c’è un limite che si può
fissare alla varianti
dell’identità di genere. Sul
deragliamento in atto, e su
come la legge tenda sempre
più ad assecondarlo, potrei
citarle moltissimi esempi.
Uno recente, sempre negli
Usa, è quello di un college
che ha difeso il diritto di uno
studente transgender,

adulto e con l’apparato
genitale maschile, a usare lo
spogliatoio e gli ambienti
delle ragazze, nonostante le
loro proteste e delle famiglie.
Il tutto in base all’impegno
della scuola contro le
discriminazioni del genere.
Non tutti sembrano pronti,
anche nella Chiesa, ad af-
frontare questo problema.
Lei cosa direbbe loro?
Di fronte a persone che pro-
vano impulsi di tipo omoses-
suale o che sono entrati in u-
na dimensione transgender,

molti pensano che si tratta di "persone na-
te così". La prima cosa da tenere presente è
che non c’è una base biologica o genetica
per tutto ciò. Nella maggior parte dei casi si
tratta di problemi che hanno origine in
traumi dell’infanzia. E di fronte a queste fe-
rite è importante offrire accoglienza e aiu-
to, anche ai genitori. Dobbiamo avere un
cuore che sana – quanti pregano per le per-
sone che soffrono per questi problemi? –,
mostrando misericordia, insieme a una
prospettiva di guarigione e di speranza.
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LA SCHEDA

UNA SFIDA PER LA PASTORALE
«Dalla differenza alla in-differenza sessuale»
è il titolo del convegno che si è tenuto ieri
presso il Centro Pastorale Paolo VI di
Brescia, promosso dall’Ufficio per la famiglia
e dall’Ufficio per la salute della diocesi
lombarda, insieme a varie associazioni
cattoliche. Un convegno destinato a
operatori di pastorale ed educatori, in cui si
è riflettuto sull’origine e sulle finalità
dell’«agenda gender», sulle conseguenze
per la famiglia e sui figli di alcuni
cambiamenti legislativi recenti e sulle strade
possibili per un accompagnamento
pastorale. Gli interventi sono stati quelli di
Dale O’Leary, Laura Palazzani, bioeticista e
ordinario di Filosofia del diritto alla Lumsa,
e Walt Heyer, autore di "Paper Genders, il
mito del cambiamento di sesso", pubblicato
da poco dall’editrice Sugarco.
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Dale O’Leary

l’intervento
La studiosa
americana, ieri a
Brescia, sui tentativi
di superare
i concetti naturali
di uomo e donna
anche in sede Onu

PESCARA. Si aprirà domani, per
concludersi giovedì 18, a Montesilvano
(Pescara), il 36° Convegno nazionale
delle Caritas diocesane. Tema
dell’appuntamento: "Educare alla fede
per essere testimoni di umanità".
Direttori e operatori
delle circa 220
organizzazioni sparse
nelle Chiese locali di
tutta Italia e dell’ufficio
centrale, avranno come
riferimento di fondo
l’Anno della fede, il
decennio dedicato
all’educazione, gli orientamenti offerti
da papa Benedetto XVI in occasione
del quarantesimo di Caritas italiana,
oltre alle prime indicazioni già arrivate
da papa Francesco. L’appuntamento
sarà aperto, alle 16, dalla prolusione di
monsignor Giuseppe Merisi, vescovo di

Lodi, presidente della Commissione
episcopale per il Servizio della carità e
la salute della Conferenza episcopale
italiana e presidente di Caritas italiana.
Alle 18, l’arcivescovo di Chieti-Vasto,
Bruno Forte, svilupperà la relazione di

ambito teologico-
pastorale. Gli obiettivi
del Convegno, spiega
una nota degli
organizzatori, «sono
quelli di far prendere
consapevolezza ai
partecipanti
dell’importanza di

educarsi per educare a una fede che si
rende "operosa per mezzo della carità"
e fornire contenuti e indicazioni che
vadano a sostanziare le attività di carità
portate avanti dalle Caritas diocesane
sul territorio». (V. Sal.)
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POTENZA. «Protagonista del
progresso del Mezzogiorno sarà
sempre e solo il Mezzogiorno, che
può dare un contributo per i valori
di cui è portatore: rapporti genuini
e solidità della famiglia». Così
Agostino Superbo, arcivescovo di
Potenza e presidente della
Conferenza episcopale di Basilicata,
ha aperto ieri a Melfi (Potenza) il
convegno sul tema "Lavoro e
famiglia: speranza e futuro per il
Mezzogiorno. Dal Concilio Vaticano
II ad oggi", promosso dall’Azione
cattolica in vista della Settimana
sociale di Torino. In una regione, la
Basilicata, che «perde mille abitanti
l’anno, per lo più giovani e laureati»,
la Chiesa, ha dichiarato il presule,
sente l’«urgenza di andare incontro
alla povertà» e dare «indicazioni di
speranza», consapevole che «senza

un buon governo non si può
realizzare una buona società». Per il
vescovo Domenico Sigalini,
assistente generale di Ac, la famiglia
è «sempre soggetto» e «va
rispettata come tale, non come un
target per i voti o per il sostegno
che dà», mentre di «binomio
strettissimo» ha parlato il
presidente del Ac Franco Miano a
proposito di lavoro e famiglia,
«riferimenti essenziali per lo
sviluppo della società e del futuro».
Sulle sfide da affrontare si è
soffermata Vera Negri Zamagni,
docente di Storia economica
all’Università di Bologna: se «il ruolo
genitoriale deve evolversi, da
specializzato a multitasking», ha
spiegato, l’impegno sociale per i
cristiani riguarda l’«insegnamento
della gratuità, della reciprocità e

della giustizia», e nel «promuovere
politiche familiari basate
sull’armonizzazione tra lavoro e vita
di famiglia». L’eredità del Concilio è
stata evidenziata da Luca Diotallevi,
docente di Sociologia a Roma Tre e
vicepresidente del Comitato
scientifico delle Settimane sociali:
«Come ha detto Benedetto XVI nel
2005, il profondo rinnovamento
nella Dottrina sociale della Chiesa
consiste nel tornare alle origini per
andare oltre». Si supera così la
visione «naturalista e statalista della
"Rerum novarum" per arrivare alla
dottrina della "Caritas in Veritate"»,
che interpreta la «via istituzionale
alla carità» come «incessante
impegno dei credenti per una civitas
poliarchica».

Lorena Leonardi
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Si è parlato di Mezzogiorno a
Melfi per iniziativa dell’Ac in
vista della Settimana sociale. Gli
auspici di Superbo, Sigalini e Miano

«La famiglia al centro dello sviluppo del Sud»

Esperti di tutto il mondo
concordano sui traguardi raggiunti
in questo campo e utilizzabili in
molti ambiti della medicina: dalle
malattie autoimmuni alla lotta
al diabete. Rispettando l’uomo

Educazione alla fede e testimonianza
Caritas diocesane a convegno in Abruzzo

Presenti direttori e 
operatori di tutta Italia
Aprono i lavori 
i vescovi Merisi e Forte


